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nostro? Attraversando il mondo intero non 
troveremmo altro se non spazi domestici 
con i quali siamo già famigliari. Il principio 
reazionario alla base dei racconti dell’omi-
no di sabbia è paradossalmente molto vi-
cino a quello che la rete quotidianamente 
fa su scala globale: creazione del consenso 
attraverso la paura dell’estraneo. La lettura 
di questo testo, che potrebbe quindi appa-
rire ancorato ad una visione nostalgica della 
televisione didattica di un tempo, in realtà, 
dimostra che le ramificazioni tra un medium 
e l’altro sono ben più complesse di quanto 
possa inizialmente apparire. La televisione 
si è rinnovata nella rete odierna, giocan-
do in maniera molto sottile e senza troppi 
stravolgimenti. Il legame con il presente si 
rende ancora più esplicito negli ultimi due 
saggi del volume: La vidéo n’est pas la télé 
di Deirdre Boyle e Open Circuits: la télévi-
sion des nouveaux artistes di Milo Adami, 
entrambi centrati sulle innovative esperien-
ze della video arte nel contesto statunitense 
tra gli anni Cinquanta e Settanta. Nel primo 
saggio, l’autrice di Subject to Change: Guer-
rilla Television Revisited (Oxford University 
Press, 1995) evidenzia come i nuovi ‘art-ivi-
sti’ del web non abbiano in realtà inventato 
nulla, ma si siano reinseriti nel solco della 
controinformazione sperimentale di gruppi 
come Videofreex o video-artisti come Frank 
Gillette, Paul Ryan e Douglas Davis. Alla 
fine la riflessione sugli esiti della videoarte 
in ambito televisivo ci sembra ricollegabi-
le con una prospettiva interpretativa dagli 
echi fortemente francofortiani: la sbandie-
rata democrazia del mezzo televisivo ha 
trasformato il cittadino-testimone, vessillo 
della programmazione illuminata, in un la-
voratore non remunerato, nutrito dalla falsa 
illusione della sua presenza come garanzia 
di un’autenticità sempre e comunque mani-
polata per la creazione del consenso. L’uto-
pia di Bazin e Zavattini forse alla fine è stata 
veramente un’utopia che è scivolata, senza 
troppi traumi, dalla televisione ad Internet, 
senza soluzione di continuità. Il volume in 
questione riflette proprio sulle illusioni e 
sulle disillusioni di questo travagliato e ap-
passionato percorso.

Ivelise Perniola
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Il libro di Fascetti aggiunge alla collana Ete-
rotopie, che raccoglie riflessioni e dibattiti 
su argomenti tra i più controversi della fi-
losofia contemporanea, un testo interessan-
te e stimolante. Fascetti apre il suo lavoro 
presentando subito il problema che andrà 
ad affrontare: “il dominio dell’uomo è stato 
sempre attraversato dal problema dell’es-
senza. Per questo, […] s’insinua oggi una 
domanda spontanea: che cos’è l’arte?” (p. 
7). Dunque a dispetto del titolo, il problema 
della musica, della sua essenza e della sua 
eventuale fine, non costituisce il nucleo te-
orico fondante dell’opera; Fascetti elabora 
piuttosto una riflessione sull’arte, sulla sua 
natura e sulla sua creazione: riflessione che 
comunque vede nella musica una forma 
d’arte peculiare, la cui extra-ordinarietà ri-
chiede di essere sottolineata e indagata. 
Prendendo le mosse da un “presupposto 
anti-essenzialistico” e dall’idea secondo 
cui “nell’arte […] la creazione delle opere 
è ciò che l’estetica è portata ad analizzare” 
(p. 8), Fascetti si propone di percorrere il 
sentiero indicato da filosofi quali ad esem-
pio Gadamer e Pareyson, che dall’astrat-
to conduce al concreto, dal soggetto alla 
materia, senza dimenticare che ogni opera 
d’arte porta con sé (inevitabilmente, ag-
giungerei) una zona d’ombra. Nella storia 
dell’estetica si sono scontrati, e tutt’ora si 
scontrano, secondo nuove prospettive, due 
differenti orientamenti: da un lato una con-
cezione materialista, secondo la quale l’arte 
ha a che fare soprattutto con l’artigianato, 
dall’altro una visione dell’arte come spirito 
concretato, resa in atto della superiorità spi-
rituale dell’artista nei confronti della mera 
corporeità. All’interno del panorama filoso-
fico-culturale italiano, l’estetica di Croce ha 
favorito con successo l’esito della seconda 
prospettiva, potendo contare anche su un 
retaggio spiritualista. A questa concezione 
si è contrapposta però, fra le altre (basti 
ricordare le finissime riflessioni di Banfi o 
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Morpurgo-Tagliabue), l’opera di Pareyson, 
nella quale Fascetti rinviene un aristotelismo 
capace di contrapporsi a un neo-platonismo 
estetico, le cui radici teoriche possono esser 
rinvenute in Plotino o in Ficino, che scarsa 
rilevanza aveva concesso al momento mate-
riale e artigianale della produzione artistica. 
Pareyson sottolinea la materialità intrinseca 
a ogni oggetto artistico, ineludibile sinolo di 
abilità manuale e ideale; l’opera d’arte abbi-
sogna non solo dell’intuizione dello spirito, 
ma anche dell’atto materiale nel suo com-
piersi. Cosicché egli in Estetica. Teoria della 
formatività dichiara: “nel processo artistico 
il definirsi dell’intenzione formativa e l’ado-
zione, interpretazione e formazione della 
materia sono tutt’uno, e nell’opera anima e 
corpo s’identificano” (Milano 1988, p. 10). 
Fascetti, nel breve ma denso capitolo Artful 
ed estetica, che costituisce il nucleo teorico 
dell’opera, rileva come l’abilità tecnica ha 
avvicinato nel tempo l’artista e l’artigiano, 
i quali nel Medioevo diedero vita alle cor-
porazioni delle arti e dei mestieri. Solo con 
l’avvento dell’Età Moderna la scienza e la 
tecnica godono di una progressiva autono-
mia, mentre l’artista si emancipa spiritual-
mente dall’elemento materiale (p. 43). 
Il confronto con il pensiero di Croce con-
duce Fascetti a prendere le distanze anche 
dall’estetica soggettivista e contemplativa. 
Il godimento estetico “si può spiegare […] 
attraverso la mimesis come qualità estetica 
[…] la riproduzione del reale, infatti, ge-
nera di norma un incremento estetico” (p. 
45). Fascetti, da un lato, traendo ispirazione 
da concetti di evidente matrice aristotelica, 
rinviene l’essenza del bello nel godimen-
to intrinseco alla riproduzione sublimata 
della realtà, mentre dall’altro, esaminando 
senza superficialità alcuni recenti risultati 
dei Visual Studies, nota come i videogiochi 
sfruttino l’espediente della simulazione di 
filtri visivi realistici. Se prima, ponendo l’at-
tenzione al concreto fare artistico, si sottoli-
neava come un’estetica che concentri le sue 
attenzioni esclusivamente sull’atto contem-
plativo non sia in grado di comprendere il 
fenomeno dell’arte e di coglierne gli aspetti 
più rilevanti, ora è proprio sul terreno della 
ricezione estetica che Fascetti prova a porsi 
in una posizione diversa rispetto a Kant. “Il 

bello è tale perché godiamo nel riprodur-
re la realtà che rimane sublimata nel suo 
rifacimento artistico” (p. 46). L’arte però 
non può essere mera copia della realtà, ma 
rispetto ad essa deve mantenere sempre il 
suo carattere oppositivo, per non rompere 
il processo del godimento mimetico: “l’o-
pera d’arte deve essere sempre alla ‘-1’, 
[…] preservare una sua imperfezione che 
le permetterebbe di esistere come artisti-
ca, proprio perché non reale” (p. 46). Poste 
queste premesse, Fascetti può sostenere, in 
maniera forse troppo assertoria, rischiando 
di semplificare un poco la questione, com-
plessa e dibattuta, che pure ha ben impo-
stata: “la bellezza non trova nel libero gioco 
d’immaginazione e intelletto la sua ragion 
d’essere ma […] nel suo costante rapporto 
di costrizione e smorzamento rispetto alle 
leggi dell’intelletto […]: la costrizione e il 
divieto del limite dominano la libertà e la 
bellezza perché insiti nel godimento libidico 
di piacere e dispiacere” (p. 47).
Un altro importante nodo teorico affrontato 
è quello del problema della creatività, con-
cetto subito distinto da quello di creazione: 
secondo tale prospettiva, Schönberg risulte-
rebbe non tanto un creativo quanto piutto-
sto un inventore, che costruiva da solo gli 
utensili per la composizione. Cosicché con 
un breve ma interessante excursus storico, 
filosofico e culturale si sottolinea come per 
il mondo antico l’arte fosse pensata come 
téchne che poteva essere appresa, perché ca-
ratterizzata da regole determinate e fissate; 
la novità creativa e artistica si presenta per-
tanto come l’esito finale di un processo che 
dinamizza e struttura la materia seguendo 
determinate regole. Prendendo le distanze 
dalla concezione romantica del genio, Fa-
scetti dichiara: “la creatività per noi si limita 
[…]ad applicare le regole senza che sia lei 
stessa a inventarle. Nel caso dell’arte […] il 
seguire le regole coincide con il loro giocar-
ci” (p. 10).
Il tema della creatività apre il volume e allo 
stesso modo lo chiude, caratterizzandolo 
con una particolare struttura circolare. Con 
un certo spirito letterario, Fascetti afferma 
come nell’opera di Schönberg lo stile sia 
allo stesso tempo il contenuto, l’aspetto tec-
nico di un’opera non può essere scisso dal 



Re
ce

ns
io

ni
12

7
Á

G
A

LM
A

suo significato e dalla sua interpretazione. Il 
ruolo dell’artigianato e il possesso di un’a-
bilità (artful) diventano attitudini predomi-
nanti nella musica contemporanea: arte che 
più di ogni altra non può prescindere da un 
aspetto manuale e di organizzazione della 
sua materia, il suono, per l’espressione di un 
messaggio poetico-artistico. Come afferma-
no anche compositori quali John Cage e Ed-
gard Varèse nei loro scritti, la musica, quale 
arte dell’organizzazione del suono, è una 
questione materiale e artigianale: cosicché la 
musica è concepita come un fatto primaria-
mente fisico, in cui gli elementi artigianali si 
intersecano con quelli creativi; l’artista si di-
stingue dall’artigiano grazie all’abilità di pa-
droneggiare i propri strumenti espressivi im-
ponendo la regola, senza esserne mai servo. 
La musica ricopre un ruolo fondamentale, 
secondo Fascetti, all’interno del problema 
del rapporto tra arte e artigianato: cosic-
ché, recuperando un concetto formulato da 
Perniola, egli ritiene che, rispetto alle altre 
arti, non sempre distinguibili chiaramente, 
alla musica spetti una “categorizzazione a 
sé, avendo per l’appunto un diretto colle-
gamento con la sua materia […] cosa che 
l’arte cosiddetta contemporanea, espansa o 
meno che sia, […] non possiede” (p. 89). 
La musica gode rispetto alle altre arti di un 
rapporto stretto e intimo con la sua materia: 
il tema del suono come materia della musica 
non è certo nuovo nella filosofia della mu-
sica, eminente è l’esempio di Ernst Bloch, 
per il quale, come ho cercato di mostrare 
altrove, la speculazione intorno alla natura 
del suono ha costituito il grande laboratorio 
intellettuale nel quale è maturata l’intuizio-
ne del rinnovato concetto di materia. Lavori 
quali Cosmic pulses di Stockhausen condur-

rebbero il compositore sulla strada per di-
venire ingegnere del suono, impegnato con 
programmazioni e frequenze, per cui diven-
ta necessario interrogarsi sul rapporto che 
queste opere intrattengono con il momento 
creativo. Perniola, in L’arte espansa, comin-
ciava affermando che “la bolla speculativa 
di quel mondo dell’arte, iniziato alla fine de-
gli anni cinquanta del Novecento e caratte-
rizzato dalla solennizzazione culturale delle 
avanguardie storiche, il cui nume tutelare fu 
Marcel Duchamp, è finalmente scoppiata” 
(Perniola, Torino, 2015, p. 3), Fascetti, in 
qualche modo, vede nella musica contem-
poranea qualcosa di analogo. Essa è giunta 
o giungerà presto “a un suo ipotetico stallo 
perché, concettualmente presa tra due cor-
renti opposte e auto contraddittorie: da un 
lato i tentativi come visto vani di svincolar-
la dalla materia, e dall’altro il superamento 
continuo della tradizione e dell’organizza-
zione sonora” (p. 101).
Fascetti, sviluppando il suo lavoro in quat-
tordici brevi capitoli, affronta temi che 
soggiacciono al dibattito più recente e pren-
de in analisi fenomeni che sono al centro 
dell’attività artistica contemporanea: affi-
dando il periodare non di rado alla forza 
delle immagini e delle metafore, dà prova di 
una notevole sensibilità estetica e di vivacità 
teorica. Nell’insieme, dunque, un pamphlet 
denso e interessante, che, percorrendo il 
sentiero filosofico che da Aristotele giunge 
a Pareyson passando per Baumgarten, è an-
che capace di delineare un approccio perso-
nale al tema prescelto e di accompagnarlo 
e sostanziarlo con considerazioni originali, 
pertinenti e suscettibili di futuri sviluppi.

Federico Rampinini
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